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The ARGUM E N T 



THO, Son to the Emperor Otho the Great, being 
KJ Jènt by bis Father info Italy, got there feverai Vi^ 
ftories, net only over the Greci^ns, wbo 9 attbat firn, con- 
tended <witb the Geraans for the T^feffion of it ; bui 
liketvife over the Saracena, uobo continually infefted the Sea- 
Coafis. The former being forced ùtto * <Peace 9 he obtained 
Theophane, Daughter to Romano, Emperor of the Eaft f 
uoho long before bad been promifed himfir bis Sride. Bafilio 
was Zrotbàr ^Theophane, wko % bemgdrove cut (fSfr* 
flantinople £>y the Tyrant Nicephoro, mfd fi long in Exile % 
*till he WS called in by Zemiftea, to-.bave ^art^m the 
Empire. It isfuppàfed tbat tbis <Prixce y durix&b" SJtile % 
Jhouid turn Tirate, taking the Name qf Emireno $ and, be- 
ing ignorant ofivbat paftin Conftantinople, fiottìi ebace 
tbeShips vùbicb brotight Theophane t* Reme, andjbould 
be over come by thofe of Otho as he went to meet bis Bride. . 
// is Mkewififopofef, thòt Adalberto, £onjp Ber$*gaHo* 
a Tyrant in Italy, by the InM&tion of hi$ Motber, bere 
calH Gifmond*, JhotHd^aùfe Rome rekUagainJlthe 
Germans, <who voere not lòng e'er they retook tt. This 
AEtion bere attributed to the fecond Otho, in Hijìory, ts 
reckoned among thofe of Otho the Gwat. It ts alfo a 
Fi8im % tbat Theophane fiouldfallin the Tower 0} Adal- 
berto, and tbat b r e Jboulì fee ber, and fall in Love mtb 
ber at the Time be ivas Incognito at Conftantinople. This 
occafions the greateft <part of the Accidenti whicb ars 
feen in this Drama, 
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O t h o, King of Cer- ^ si 8 nor France fi° Bernardi, 
many, • 5 call'd Sentfiw. 



Theop nAfti t Z)aqgbter 
to Romano, Bnpror off. Signora 
the Eaft, 



Signor Montagna/* 



' ' ' ■ < ' ' • . * 



EMiR.ENo.rt Corfair, but 
reaUy Baiiuo, 

GlSMOND a, »7rt<wo jf£ . • •'. ' 
Berengario, « 23t««* /»> Signora Ce&flf, > 

Italy, j t , 

• * > 

A o a t. b e Son ofl Mr. Jl&«»«v 

Ghmond*, -» 

Matilda, Co«/7» to O- / 
tho, /wwi/èi *»> Signora .oVrwtt. < 
Marriage to Ad e i b r r to, ) . _ • 
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ATTO L 

if. l^a fperanza è Giunta in Poi 
Ne f a più di che temere, 
Se tranquillo vede il mar 5 

Sol mancava al mio conforto 
Quefta forte di piacele 
Ora più non fo bramar. 

La ipcranza, 



* - 



SCENA IL 
Apttiu-ro, * T eofak* con feguh 

JM Vien di Rottati» indita figlia, e volgi 
In me tuo fpofo il guardo. Un doppio giorno 
Al tuo apparir in quello Gelo e (orto ì 

Kè già mai T Orienta • \ s . ^ - 

Di più ricco Tefor te dono a Roma. , 
Ttof. Signor, ciò ch'io qui porto . ;i 

Dote di catta fpofa è oOéqmo, 0 fede - 

{Mirato Adelberto m vifi atee fra fi 

(Ma f quefti è Ott*i%) >.,.•>. <■. -,-«'\ 
JM. Di refe 

Sparga d* Italia il genio 
. il Nuzialaugufto letto i& arda , 
Di chiaro foco, a quelle Luci accefa 
La face d' Imeneo. 
Teof. (Fama bugiarda !) »•• v - 

Aiti Ad affrettarla lieta pompa io corro. 
Seo/ (Mifera me !) Da un gran timor, da laago v 
Difaflrofo viaggio 
Refpirar — (che dirò ?) 
iel. Già dell* indugio. 
Odo Amor, che mi fgrida. ; 
Fia de' noftriCponfaU altare il trono? - . 
Ivi il rito s' adempia, ivi fi Aringa 
« "Il legame immortai. 
Ueof. ( Pittura infida !) ... 

[Guardando il ritratto d* Ottone che tiene infetto. 

SCENA 
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ATTO I, ... ,, 

L* usbergo, onde a voi fuole 
Armar provida tema il Detto, e il terga 
Ott. Domerà la catena il faero genio. 

Va, che irritar potnami, r rfj . ; . 

Se T infoiente tuo parlar pili dura, / 
E con sforzarmi ad infierir nei vinti 
la parte far la mia vittoria ofeura. , . 
sJEtnir. Del minacciar del venta 

Si ride guercia annoia, 

Che : cento volte, e cento, 

Le feofle ne provo- 

Tal di fortuna ali oritè 

Io foglio al zar la fronte ; . . /\ : . } 

Che .10,. che |f orgogliofa - . ~: V t| 

Abbattermi non può., ; , 

Del, &6. 

( [VorteJEipiKnofegumjaguardit, 

S C EN A V.- ■ ; - :: 

OTTOBif jtóM AT'U B'A.' J 

Otf. Tutto à più liete cure ' ' rc ? ì l 

Si rivolga il penfier j volili in Roma f> " t 
Di trovar r*>/«»e ivi confidò . 
Fuggita da £wirf»o avrai la nave /Vi 
Pofit la Bella omal d 1 . Anzio fui Lido; ' r «" ' 

Cefvo ahjer, pòibhe proftrò 

Combattendo un gran rivai, 

Corre lietò àllaf cervétta j , 
: ,E la pugna Tu^fidi^,,; ;) v 

Forfè ancore a lei ridice , _ rÀi \.i. ' 

Che da lungi il rimirò, : ,: : \r % - ; 

* E follccita l T afpe«a.:i um.jsv-;! , ^ 

„v.\ .. L i...CwWb-tfflii?ini. H 
; jlfrf f . A Roma, a Rcw* , 0/f owe $ . . ; , ^ ; f. -\ : 

Ma col fulmine in pugno, , , t . ♦ : / 

Onde punir di violata fede, . »* -I 

Di Berengario il Figlio 

Della paterna contumacia erede. 
Off. O Cugina Matilda, a noi che rechi f 
ifcfeft Dalla foce del Tebro 

P % Scì ' 
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ATTv, 1. ^ 

Direfti poi coli, 

Opurmoffaa pietà, ' ' ; '**'" 

E vita, e Libertà 

SLpodier 1 ei anCOr ' all,CmpÌ0CQr<t 

Si, sì, che già fisa ' 

Che rabbia, e crudeltà 

Divien di Donna in fen fprezsato amore. 

SCENA VII. 
-Atrio Reggio con Trono da una <parìe. ' 
Teofane,? Gismonda. 
reo/. Tu la Madre d' Ottoni * 
Gif Di lui, che fpofà 
Ti ftringerà fra poco, 
Vedi la genitrice. 
Teof. lonon fapea, 
Ch« * augufta Adelaide in Roma foflè. 

Cwj. Uno Ipolo ti tocca , 

Teof. (Oh Cieli mal caro 
A quell'occhi infelici.) 
Gif &ul fior degli anni, e chiaro 

Riportata pur or, de* fuoi nemici. 

Scefe Ottone dall' Alpi, ' 
E che Adelberto altero,' e che coftrett» " 
Ali appanr della Cefarea infegna 
Fu Gifmonda fuperba 
Piegar il collo al vincitór. 
wj. (Indegna) • i 

Grecia ognor favolofa, a voi ridiffe. - : . - 

Magg.ori affai del vero 
Forre d' Otton le im prefe. - ; 
Tef. (E lui più amabfl finfe.) • , . 

(/// Sappi, che dier d'una coftanza fnvitta ■ • = : ^ 

Li;f^-ft ,a,6B,aefl « n « 

«.apir loro il Romno alto diadema. 



•4 v 
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ATTOI. 19 

Gif. Non è tempo di Nozze, o molle Amante | ' * 

Ben tei predilli, Ottone è in Roìna. 
Teof. Ottone! 

Adei. Il Popolo -;3 

Gif Incollante 

Già il tuo nemico acclama, 

Ed al primo apparir di Tue bandiere % 

Le porte aperte alle Germane fchiere. 
Teof. Che favellar è quefto! 
Gif Odi il rumor ; già nella Regia è giunta 

Berengario dalCiel, in sì grand' uopo . 

Ricor.ofca il fuo figlio In Aàelberto* ~ . 
Teof. Fra cento dubi , i 1 mio fparento è certo; , 
Mei. Cura di Teofane 

Gifl folli amori .lisi'.,... 
Qjii trovan luogo ancora ? 
Giunge Otton, faglio a te, trionfo, o rhotu 

[Adelberto prendeja Gifmonda il branio 
e parte con effa. 



SCENA X. 



» 



Giunge Otton ?— e chi parte 1— Io non v' intèndo 
Strani enigmi del fatò. .' * 

Qui fola e derelitta, * 



> 



Che farò? dove andrò? fuggali ornai " 
QuelV albergo fatale, a' miei contenti: ' 
Ma dove avran'mai triegua, i mici lamenti ì 

Afifannidelpenfier, , /. - J 

Un fol momento, 
Datemi pace almèn, 

poi tornate. 
Ah ! che nel metto féh ' * 

Io già vi tento T 
Cbc oftinati la^wce, a me turbate. 



• ■ ■ * , 

Va i » .» 



» » » • » • >l 
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C 13 1 - 
ATTO II. SCENA I. 

* • 

Matilda £f Adelber?^ cm guardi*, 

Mat. T)ER breve fpazio a me colui, foJcUti, 
jL Non affrettar cotanto 
Verfo il carcere il piede j , J 

Il tuo primo fupplizio 
Sia la pcefenza njia, che tj riafaccia, 
Spergiuro cor, la violata fede* 
Mei. Principefla, le ingiurie 
Vojgi in più nobilira; 
Io fprezzai la tua man, ella m' uccida. 



- • 



Mat. Si 5 che il tuo core annida 

D* una rivai V immago. . 
Mei. Pria che a te fè giurarti 3 



A Teofane, il mio penfiergiurolla. V 

E quefto è il tuo delitto, 
Che d* altro oggetto acceco, 
Tu non dovevi a Infinger. MatiIJa % ' " 
Impiegar, ftdutxor, promeffite fcritto. 



SCENA ti. 
G i s m onda e detti. 

Gif. Dove 

Mei. Al carcere, o Madre. ■ } ' ' 

Gif. Cofi vincerti, e fopravivi al quovo 

AfiFronto di fortuna, 

Che in balia ti-ripon del quo Nemico ? 
Mei. Della fpada d' O/tt/; vedi un rifiuto, \ 

Chea una Mortemi ferba * 

Quanto onorata men, tanto più acerba. 
-Afar. Giudatelo, foldati. (A queir oggetto, 

Che irritarmi dovria, m'inteneri/co.) [<Parte. 

S C E N A !«. 
.Matilda e Gismono" 
^rAh?chepiùnonreitno.; . ^ 

• * 
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' ^ ATTO li. a;. 

Vieni o figlio e mi confola 
Che fe il viver t* è vietato, 
Mori almeno in quello fenj 
A penar, non farò fola 

Se il concede il crudo fato ' 
Perche tcco io verrò men. 

Vieni, $6 Inatte, 

SCENA V. 

Teofane e# Ottone, da due "Parti differenti) * 

foi Matilda. 

Spera fi, mi dice il core 
Ch' il deftir* fi cangerà. 
Avrà fine il mio dolore 
Che cupido al fen mi da. 
, Spera, igc. 

T'eof. (Quegli, è certo il mio fpofo,) , 
Ott. (Quella, Teofane ècetto,) 
T'eof. (Mi difcopro ) * 
Ott. (W accorte.) 
Mat. Otton, fignore 

Tetf. (Fermianci 5 a pie de Otton giovane donna l 
Ott. Ergiti. 

Mat . Dà tui piedi . ' 

Non partirò, eh' io non impetri grafia- 
Ott. Ne io t* afcolterò, che tu non forga 5 

Lafcia i timori, o.mia dilètta, e chiedi, 
T'eof. (Ei l' abbraccia, ella piange?) 
Mat. Quefto pianto, che fgorga 

Dagli occhi oimè ! mie debbolezze accufa. 
Teof. (Già trema il core 5 adoffervar mi celo.) 

• ■ 

Mat. Ma fe mai fede, e Zelo 

Trovarti in me — — 
Ott. (Dove n' andò colei 0 - , 

Mat. Tu non m'odi Signor. 
Ott. Parla, t' afcolto. 

Mat. Sotto i vcflilli tuoi, s* efpofi a morte 
fanciulla il petto, « meritai di prode ^ 

D 2 
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AT T O IL 3, 

Teqf. jidelberto ? 
Se a gli occhi tuoi non piaccio 
Se amarmi tu non puoi, miglior di quefto 
Cerca, eh io ten do tempo, altro pretefto. 
Alla fama, dimmi il vero 

Troppa fe diede il penfiero 

Quando a te mi finfe bella $ 

Or mirandomi da preflb 

Vai dicendo fra te (ieflb, 

Non è tal eh' io deggia in petto 

Infedele a un altro oggetto 

Ricettar fiamma novella. 

AH*, &c. [Parte, 
SCENA VII, 

O T T ON E filo. 

Con gelofi fofpetti 
Chi avvelenò il fuo Core ? 
Dolciffimi fofpetti, 
Se foezza d' amor da voi traspira 
Dirò più d' ogni vezzo ' 
Di quel labro gentil amabil V ira. 
Dopo T orrore 

D* un Ciel turbato 

Più vago e bello • - • ■ . • 

Appare il dì, 

E x tale Amore .... 
Se a un cor fdegriàto - 
Rende la calma 
Che gli rapì. 

. ì)opo, &c. £Parte. ' 

SCENA Vili. Luogo deliziofo e veduta del Te* 
vere con fonti e grotte, e ftrada fotterranea chiufa da un 
fajfo. Notte. J 

Emireno, {?Adelberto^ efeono di una ftra- 
da fotterranea. 

Emir. Del gran faflb alla mole 
Quefto braccio non cede 5 ecco l'ufcita 
Dell* antro aperta, e già le ftelle io miro* v , 
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ATTO IL 35 

% T e o f a n e Entra. 

Iteof. (Già nel pcnficro imprefla 

Della rivale, ahi! mi ferì la voce. 
Mei (Ciel ! Teofane.) 
2eof. (Oh Dio ! 

Otton per altra, mi difprezza, e fugge ?) 
Jdek (Coftei d' Otton gelofa ? 

Oh ! che ardita fperanza in cor mi nafee.) 
Mat. Tu qui Signor, dove le guardie, i fervi ? 

■ • 

Ott. Cerco dell Idol mio. 
Zeaf, (Qui nafeofta udirò.) 
Aiel. (Entrar m* è forza.) 

[Teofane và verfo la grotta, Adelberto fi ritiri 
più aientro. 









* 





Vidila, e fe tu brami 
Uniti fegnerem la Via che prefe. , 
ffetf. (Meglio intender vorrei.) [S'avanza. 
Ott. Già kiegnofa cotanto, or fi corte fe. 

Mat. Dell' altrui crudeltà fuggo Pcfempioj 

E m* à il tuo amor pietofa. 

Quando al mio tu prepari angofeia, e morte. 
Ott. Di fi bella pietà fògno le feorte. 
Teof. (Ah! che intendo? E non grido? E non mi fco- 

pro? , 

Ma ! convien eh' io mi freni 

E di Vergin Real ferbi il decoro.) 
Mat. Vieni Signor, (s' ci qui più refta, io moro.) 

Ott. Deh*! non dir, che molle Amante 
Agli Augelli, ed alle piante 
M' intenderti a favellar. 
Benché un dì con 1* opre a gara, 
Servir può fiamma fi chiara 
Il mio nome ad illuftrar. 

Deh'! £5?c. 
[Tane Ottone e Matilda- 
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ATTO IH. S G E N A I. 

jtppart amento. 

Ottone, ^oi Gì smonda. 

Oth. T"\Ove fei dolce mia vita, 

.L/ Senza te dovrò morir ; 
Gif Già t* invola tiranno accorta fuga 
La preda, che famelico di fangue 
Divoravi in tuo Cor. 
Ott. Donna che parli ? 
Gif E* non farebbe pieno 

Nella fuga del figlio il mio diletto, 

Se non veniffi io fteflk 

A irritar il tuo cruccio, il tuo difpetto. 

Ott. Tuo figlio 

Gif. Sì, del fier* Otton ad onta 
Già da Roma lontano 
Erra così, che lui feguir fia vano. 
Ott. Come! fugge Jaeìberto 

E Gifmonda men reca il primo annùnzio? 
Gif E perchè vicn da lei, V annunzio è certo $ 
E feco fappi, anch' Emiren falvoffi ; 
Godo che tocchi a me ferirti il core 
Con novella fi acerba. 
Ott . Un Inferno di furie è già il tuo feno. 

Priggioniera, tant* od alma fuperba 7 
Gif So chela Morte, è ali ardir mio caftigo $ 
Dammela Otton: dai Regni 
D* Averno, al vivo giorno 
Se contefo è il ritorno 
Non però fieno i fonni tuoi più lieti j 
Mal ficuri inquieti 
Gli renderà fino che vive il figlio j 
E di trame, econgiure 
Mille ti roderan, fofpctti e cure. 



ATTO 1IL 43 

Mei Più del mar, più del Cielo 

Torbido mi fpa venta il tuo bel ciglio. 
Emir. Fatto maggior il giorno, errar non fogl'o^ 
La furia feemerà della tempefta. 
Tu cui nota è la fpiaggia ... 
Cerca di Pefcator qualche Abituro, 
Ove attendiam fin tanto 
Che trattabile al remo il mar fi veda; 
Non dubitar, cuftode 
Io farò di tua donna, e di tua preda. 
D' inalzar i flutti al Gel 
Pia che ceffi Auftro crudel, 
E la calma tornerà 5 
Sol che amor di fedgno pieni 
Quei begli occhi raflereni 
E vi defti la pietà. ^ 

D' inalzar, &c. 

[Tane Aiclbcrto. 

SCENA IV. 
Teofane ed Emireno. 1 

Teof. Perchè in vita tomai ? La lunga ambafeia . . 

Perchè forza d' uccidermi non ebbe? 
Emir. Teofane fei tu ? 
Teof. Son Teofane. 

Emir. Figlia à Romani * 
f. Si di Roman la figlia. 
Se non punifee il gran delitto Ottone^, 
Punirallo colui, che d' Oriente , 
Regge il Trono fublime $ 

Punirallo Safilio a me Germano, - • ; ; ; . 

Vicin 8* ei vive a divenir fovrano. , - 

mir. Oh ! fi eh* io di Bifanzio ignoro i cafi * 
Ne fo che d* un Tiranno in preda fiete ; 



• V 



Teof. Vinto V ufurpator, guarda Cimifco 
Il depofito facro 

Della corona, a me tutore e Padre. 
W« Cimifco ! 
Teof. Ah ! poi che volle il Cielo a forza 

F % 
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atto m. 47 

Benché mi Ila crudele * * 

Benché infedel mi fia 

Infida r alma mia 

No, non farà così $ 

Senta le mie querele 

Il Nume Dio d'amore : 

Poi renda a quello core 1 

Il ben che lo tradì. 

. Benché, &c l<Parte. 

[Teofane mentre vuol partire vieti ritenuta 
** Emireno che fofragimge. 
Emir. Deh ! ti trattieno o bella 
E voi per pochi iftantida noi vi (lontanate. 
Altro arcano a te deggio 4umanare ' 

^S%^ fU u larCÌn ^ uefto P™°- 
Ueqf. O la 5 deh non partite 

Empio tu fei fe offcndi 

Uria Vergiti Reale, inerme e fola- 
hmir. No nò che in tua diffefa 

Ogn* or m' avrai ovunque volgi il paflb. 
Teof Dunque da te di verfo— 1 5 

Scolta lo fon SaJVio *tc Gemano; 
ohe dal Tiran cacciato 

Fui coftretto a folcar rammingo il mare. 
E ancor non mi ravvifi ? ; 

Teof. La lunga affenza ; i tuoi viaggi, 

ir ma dlvcrfo » « 5 patimenti 
Aicoiero a quefli occhi-' 

Le fembiaoze che adeffo ben mi rammento • * 
Oh fortunato incontro. * •? J 

Ernir^ Ca+* Gcnnar* — - - 



..... 



* — 

E ! tuo prigion l'Empio Adetberto fia. fZ ' 

Coficangiailderfinlafortemia! *'»' 
tmtr. A p.u opportuno incontrò « ■ > A' >' 

Olire p,u ti dorò, convien in tanto ' " ' »' 

ài^x* mai jasr^*^ 



: 
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ATTO III. /, 5 * 

Ott. Matilda ! i mici congiunti, i mici più cari 

Congiurar contro me ! 
Mat. Signor, fon rea -> 

Ma rea pentita : e qui vedrai fra poco 

Opra dei braccio mio illuitre e degno 

Proftrato a piedi tuoi, condur V indegno. 

Matilda ^ Gismondì, 

Neil orror d' un duolo eterno 
Colmo il fen tu avrai d' affanni, 
E sbandifeo ogni pietà. 
Forfè in ciel per mia vendetta ' 
Già t* accende una faetta, 
E V ingrato fia d' effempio 
Gol fuo feempio 
A chi è reo d' infedeltà 

' ■ ' Neil; &c. 
.[Mentre vuol fartire^vien ritenuta da Emireno che 
- fofr aggiunge. 

SCENA Vili; 
JSmireno con Adelberto incatenato, e detti. 

Emir. Matilda, arreda il piede $ ' V 

Uuopo non v' è dell opra tua. Ottone :r ' 
Già non credevi eh' io doverti, adeffo 
In tuo poter qui ritornar coftui. 
Mei Ne iocredei, eh' efercitar gli uffici 
Di fatelliti tuoi r 
Doveflèro o Tiranno, i tuoi nemici. 
Gif. Il Figlio! 
Mat. Il Traditori 

Ott. Dov* è Teofane. : ^ • [* 1 • o 

Emir. Per comparirti men turbata innante 
Ricompone il fembi^nte, 
E ti fa dir, eh' a te Adelberto invia, 
Per confonder così, tua gelofia. 
Ott Del dono fuo farò un buon ufo; e a morte 
Non fia che il tolga una feconda fuga.' 
De' tuoi Mori abbandono alle faette 
Reo di tanti dilitti il temerario; : = !l 

Emir. Obbedite. r- ; , - - 

G 2 JJe r , 
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ATTO III. 



SS 



7ecf. E mire no non più $ ma di Romano 

Sa/ilio Augufto crede, a me Germano. 
On. Tu ? 
£;»/>. Colui, che a lungo efiglio 

Da un Tiranno Coftrettto, 

E fra Mori nudrito e tra i Corlàri 

Queir Imperio che in Grecia 

Tolto gli fu, efercirò fu i mari. 
Ott. Di Teofane al genio 

Appendete ora i voti almefuperbe 

Io vi perdono. 
Gif. E T odio 

Cangia in amor Gifmonda. 
Ott. In tua balia 

Refti o Cugina a ftabilir la pace. 
Jtfat . Troppo manifeftai, che V amo ancora. 

Per la feconda volta 

Sciolgo ingrato il tuo pie. 
Mei Ed io fu quefta 

Deftra Liberatrice 

Con aufpici migliori, e deteftando 

I nomi di rubello, e di rivale 

Giuro ad Ottone, e a te, fede immortale. 



CORO. 



Faccia ritorno T antica pace, 
L' altero orgoglio già fi pani ; 
Arda e confumi d* Amor la face 
La mente perfida che la tradì. 
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Additions to the O P E R A 

ofOTHO. 



Dramatis Persona, 

o t h o, King of Germa- ? Signor Giovanni 
ny, $ . Carìfiino. 

Theophane, Dauvhter tol e tv j 
Romano, Emperorof the Eaft, ì S ^ ora Strada ' 

Gismondà, JVìàow of Be- 1 Signora Marghe* 
rengario, afyrant in Italy, S rka Duraftame. 

A d l b e r t o, Son of Gif- ? Signor Carlo 
monda, 5 Scalzi. 

Matilda, Coufm to Otho,ì - M . 

and promiféd in Marnale to?> n s „-, m xt ì 
Adelberto, 1 £Catterir,a Negri. 

« 

E m i r e n o, a Cor fair , 

Bafilio, Brotherto The->M\ Wakfi. 
ophane, 3 



The SCENE is and. the Neighbóur- 

ing Country. 

Digitizedby Google 



ADDITIONS. 

* 

ATTO L SCENA II. Pag. 6. 

Adelbcrto after thii Verte ; 
Teo. (Pittura infida.) 

Add. Bel labro formato Modcftia il conferite 
Per farmi beato, E detta alla mente 
Il nome di Spofo Quel nome amorofo 
Impara a ridir. Un grande giojr. 

Bel labro, &c 

ATTO L SCENA XI. Pag. 20. 
Adelbcrto after thts Verfe^ 
Ott. Cui sò che in fuo poter conduffe il cafo. 
Jidel. Oh ! tardato anche aveffi una fol notte ! 
Dì doppio oltraggio offefo 
Un nemico Rivai, lieto morrei 5 
Ora moro contento, 
Per non veder in braccio a te colei. 

Tu puoi «razziarmi, Se con trisorte 

Puoi tormentarmi, Mi dai poi morte 

Ma non abbattere Verrò fra Y ombre 

L' invitto cor. A farti orror. 

Tu puoi, i£e. 

ATTO II. SCENA II. Pag. 23. 
Adelbertto after thisVerfe % 
Mat. Che irritarmi dovria, m* intenerifeo. 

Mei. Silfo che ti vedrò [ A Matilde. 

Cara partir non sò, 
Ahi ! che tormento fier 
Pur parto addio. 

Addio, Madre, mà che? [^Gifmonda. 
Se altrove volgo il pie, 

A voi qui lafcierò [A tutte due. 

Mefto il cor mio. Sino, l$c. 

ATTO IL SCENA Vili. Pag 32. 
mj è n Adelberto after t bis Verfe, 

f i?tìcT„u„L ant0 i0 gircrò T r frt* 

*Ton femore in r Tj ,ra del1 importuna 

■SJESf' faV ° re geoide rL core 

% oottrendo fiancherà. 

D'inft abile, tfr. 



ADD1TIONS. 



A C T I. SCENE II. Pag, 7. 
After this Line, 
Th;o. <Deceiving <Pi£fure. 

Adel Thofe charming Lips, to make me happy form 
Learn to repeat the pleafing Namc of Spoufc : 
Modefty confents to this. 
And that dear Sound 
Awakensin the Mind Excefs of Joy. 

A C T I. SCENE V. p.21. After this Li> 

Brought info hi 5 Hands. 
Adel. Oh! that but ane Night more I haddelay'd, 

And doublé Outrage to my Rivai dealt, 

I joyftilly had dy\i^ t ' 

And new contentedly, fince Iby Death 

Avoid the killing Sight 

To fee Ver in thy Arras. 

This Body thou mayft piecemeal tear, 

Thefe Limbs by Torture rend ; 
My Soul's a bove thy Rage, and ne'er 

WjII to thy Fury bend. 
If you wirh Tortures kill me here, 
My Ghoft (hall haunrthee in the Shadesof Nigh 
And make thy Soul to tremble with Affright. 

A C T II. S C E N E IL p. 22. After tth Ve. 
Ofthat Objetf vchich Jhould fpur me to Revevge. 
Adel. Charmer, I ftrive togoin vain, [ c Jo Matil 
My Eyesmuftfeafton thine again : 
What cmel Tormenta do I tee] ! 
But I muft go, Farewell. 
Farewell- wheree'er my Courfe I fteer^TbG 
* Wheree'er my Body is, 
My Heart will ftill be here. [To b<x 

A £ T , n V SC , E ^ EVI11 - P After thnLi 
Watch about thts <Place. 

Adel. Faithlefis Fortune will ppt ftill 

In bis Favour turn his^Wheelj 

She'll to me atlaft be kind ; 

TirM by my intrepid Mind ; 

In purfuit of her Revenge, « 

She will in my Favour change. Djgit ] zed by G o0 g ie 




ADDITIONS. 



ATTO III. SCENA III. Pag. 43, 
( Adelberto after this Verfe % 
&nir. Io farò di tua Donna, c di tua Preda. 



Adel. Pupille fdegnofe, 
f Sarefte pietofe, 

1 Se nel mio petto 

Potette, o care, 
Veder V affetto 
Che pafcc il cor. 



M' è forza adorarvi, 
£ cerco pi acardi 5 
Che fe irritate 
Al fallo mio, 
Non incolpate 
Se non PAmor. 

Pupille, $$g. 



A C T III. SCENE III. Pag. 42. 

Af ter this Line^ 
Emir. Lovely *Prey. 

Adel. Cou'd you look into my Breaft 
With thofedeardifdaìoing Eyesj 
Cou'd you fee what I endure, 
ToU'd pity, if you did no more. 
You I love, you I adore, 
You I labour ftill to pleafe ; 
If your Wrath, my Paffion moves, 
JLay not the Fault on me, the Fault isLove's. 

Could you, &c. 



